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Il gruppo è accusato per le bombe del «MRP» contro Campidoglio, Regina Coeli e Farnesina 
• .r1 

, t ' » -u, 

Contro Signorelli e la sua banda 
un ordine di cattura per «strage» 

Notificato in carcere al docente, a Sergio Calore e Bruno Mariani • I due facevano parte del «commando» che uccise «per errore» 
Antonio Leandri - Calore accusato anche per l'esplosivo usato il 2 agosto alla stazione di Bologna - Un gruppo nato da Ordine Nuovo 

E intanto, in sordina, 
continua la «retata» 

contro la destra: 
altri 15 arresti 

Dopo settimane di silenzi, sono cominciate a trapelare alcune 
Bearne notizie sull'inchiesta condotta da Digos e magistratura 
contro ambienti dell'eversione mera» a Roma. La polizia ammet
te soltanto di aver arrestato in questo ultimo mese una quindici* 
na di persone, tutte accusate di associazione sovversiva e banda 
armata. Si tratta dei camerati di importanti personaggi arrestati 
il mese scorso, tra i quali gli avvocati Giorgip Arcangeli e Paolo 
Vitale, e il medico chirurgigo Guida. 

Contro di loro l'accusa è ancora generica, e proprio per questo 
la linea scelta è quella del totale silenzio. Soltanto i nomi dei 
professionisti sono usciti fuori in tutte queste settimane di inda
gini, anche perché difficilmente potevano essere tenuti a lungo 
nascosti, trattandosi di personaggi molto noti. Per il resto — e si 
parla di un numero ben superiore a quindici — gli ordini di 
cattura riguardano giovani leve e vecchie conoscenze della de
stra romana. I delitti sui quali si sta indagando' sono molti Ma 
anche su questi le notizie sono praticamente a zero. Un'agenzia di 
étampa cita un solo episodio, che non ha trovato nessuna confer
ma della Digos: il ferimento, avvenuto nel '78, del dirigente 
democristiano cileno Leighton. 
. Di certo, si tratta del proseguimento di un lavoro avviato 

dall'ex dirigente della Digos «trasferito» recentemente, Alfredo 
Lazzerinì, e dal capitano Francesco Straullu, ucciso insieme al 
suo autista Di Roma da un commando dei NAR. Fin da febbraio 
si è parlato di una «maxinchiesta* sulla destra romana, partita 
con l'arresto di quattro ragazzetti dopo una rapina. Si arrivò a 
scoprire una vera e propria scuola per aspiranti «dinamitardi», 
diretta da un ex mercenario francese, Patrick Pimbert E dalle 
informazioni raccolte tra alcuni «pentiti» fascisti s'è allargata a 
macchia d'olio una rete di indagini su tutti i fronti della multi
forme destra romana. Finché l'unico filone dell'inchiesta origi
naria non ha preso varie strade, compresa quella che portava alla 
cellula di fascisti delegata a fornire armi e documenti agli stessi 
gruppi cosiddetti «rossi». Ora è in piedi questa nuova «tranche» 
contro i cosiddetti «finanziatori», senza escludere l'ipotesi che 
nella rete siano già finiti gli autori di alcuni tra i più efferati 
crimini di questi ultimi anni ,. , . . r 

Laccusa è di strage. Gli accusati sono Paolo Signorelli, (il profes
sore considerato l'ideologo dei terroristi neri) Sergio Calore, 
Bruno Mariani, tutti già in carcere. Gli ultimi due sono accusati 
del delitto Leandri. Il giudice istruttore attribuisce a loro e ad 
altri personaggi ancora anonimi le bombe della primavera 1979 
a Roma. I dinamitardi si facevano chiamare «Movimento rivolu
zionario popolare», e riempirono di tritolo l'antico portone d'in
gresso dell'aula Giulio Cesare, in Campidoglio, un'ala del carce
re di Regina Coeli, il ministero degli Esteri, la sede del Consiglio 
superiore della Magistratura. Le bombe esplosero senza causare 
nessuna vittima. Ma fu un miracolo. L'ultima carica di quindici 
chili di polvere nera piazzata in un'auto sotto alla sede del Consi
glio superiore della Magistratura in piazza Indipendenza si in-

I portone dal CainpìdogUo dopo l'esplosione rato bomba; I fasciati Mariani • Calerà 

Anche il medico di Regina Coeli. Furci, forse fu ucciso da Laudovino De Santis 

Otto delitti, una sola firma? 
Il boss della malavita implicato in altre feroci esecuzioni - I risultati dell'autopsia di Paolo Provenzano 

ceppò senza esplodere. Era la più potente, ed avrebbe disintegra
to 1 edificio, provocando certamente una strage. I mandati di 
cattura contro Signorelli, Calore e Mariani sono stati notificati in 
carcere. I tre sono infatti imputati di vari crimini, e il loro «curri
culum» ha riempito gli archivi di molte questure e tribunali. Il 
nome di maggior spicco è senz'altro quello dellMdeologo» Paolo 
Signorelli, fondatore di vari «movimenti» dopo la sua uscita dal 
MSI: da Lotta Popolare e Lotta studentesca, passando attraverso 
Inesperienza» di Terza Posizione, per approdare, nel 78-79 al 
cosiddetto «gruppo di Tivoli». E' proprio a proposito di questa 
ultima impresa che scaturisce tutto il «dossier» concretizzato all' 
epoca delle inchieste delgiudice Mario Amato, ucciso dai NAR. 
Fu chiamato gruppo di Tivoli, perché proprio nella cittadina a 
trenta chilometri da Roma facevano capo alcuni personaggi assai 
significativi dell'eversione nera. Signorelli aveva creato una ve 

ra e propria cellula, la «Trev 
de la Rochelle» allevando alla 
sua scuola gente come Sergio 
Calore, ex operaio della Pirel
li, delegato alla redazione di 
un «esplosivo» giornaletto in
terno, chiamato «Costruiamo 
l'azione». Questo era anche il 
nome del gruppo di fascisti vo
tati alla nuova causa della «Ri
voluzione» contro il Sistema. 

•Basta con i vecchi attrezzi 
della destra — sostenevano — 
solo l'unità di tutti gli eserciti 
antisistema può portare il po
polo alla rivoluzione totale». E 
in questa unità accomunavano 
tutti, compresi i brigatisti e gli 
«autonomi». Crearono anche 
una specie di «sezione cultura
le», con le «Comunità organi
che di popolo». 

Si riunirono come una setta 
massonica al cinema Holly
wood, usando linguaggi cifra
ti, pochi giorni prima dell'av
vio della campagna di terrore 
con le quattro bombe firmate 
«MRP». 

La prima carica fece saltare 
in aria il portone del Campi
doglio, il 20 aprile 1979. Firmò 
la «neonata» sigla del «Movi
mento rivoluzionario popola
re», con un volantino con una 
freccia infilata in un mitra. 
Questo il linguaggio usato: 
«Abbiamo colpito il Campido
glio, centro di potere e di con
trollo. 
. Distruggere i covi della re

pressione palese ed occulta. 
Battere lo sforzo repressivo 

La macabra scoperta è stata fatta sabato 

Restì umani sulla 
spiaggia di Formia 

Un cadavere è stato rinve
nuto sabato mattina sulla 
spiaggia di Formia. Si tratta 
più che altro di resti, i due fe
mori attaccati al bacino. Ac
canto c'era anche una corda 
con un nodo scorsoio. 

La macabra scoperta è stata 
fatta da un macellaio, Gino 
Polmaccì, alle 9 di mattina, 
mentre passeggiava sul litora-

All'altezza del lido «Orien
te». l'uomo si è accorto delle 
ossa che affioravano dalla sab
bia ed è corso ad avvertire i 
carabinieri. 

Impossibile identificare la 

vittima per ora, nemmeno il 
sesso è stato ancora accertato. 
Sarà infatti necessario l'esame 
necroscopico. 

Quello che è certo, è che il 
cadavere è rimasto a lungo 
nell'acqua, più di un mese. Gli 
inquirenti per ora non esclu
dono nessuna ipotesi. Questo 
ultio ritrovamento potrebbe 
essere legato ai tragici avveni
menti dei giorni scorsi 

Dopo le scoperte del cada
vere di Paolo Provenzano. 
forse anche i miseri tronconi 
affiorati dal mare, potrebbero 
appartenere a un altro perso
naggio eliminato dalla «mala*. 

E' scomparso 
il compagno 

Ignazio 

E* acomparso il compagno I-
gnazio Raimondo, fondatore e 
organizzatore del Partito co
munista nella zona di Latina. 

Tra i tanti incarichi, Ignazio 
Raimondo ha anche ricoperto 

3uelIo di segretario della fe-
erazione. Ai familiari, in 

questo momento giungano le 
condoglianze di tutta la fede
razione di Latina, «tei comitato 
regionale del PCI e dell'Unità. 

D sequestro Corsetti e l'omi
cidio dell'industriale Palom-
bini. Ma in quanti altri delitti 
c'è ancora la mano di Laudo
vino De Santis? Forse in molti. 
È quanto tentano di accertare 
gli inquirenti, che dopo la cat
tura dello spietato «boss» della 
malavita, stanno ora lavoran
do a pieno ritma 
• Sul tavolo del capo della 

•mobile», dottor De Sena, e su 
quello del dottor Monaco, in 
questi giorni sono finiti ben ot
to fascicoli; parlano tutti di fe
roci esecuzioni e di omicidi 
compiuti dal "75 in poi e rima
sti ancora impuniti. 

Tra questi c'è anche il bar
baro assassinio di Giuseppe 
Furo, responsabile del centro 
clinico di Regina Coeli, dove 
Laudovino De Santis rimase 
rinchiuso fino al 31 luglio del-
1*90.11 medico fu ucciso la sera 
del 3 dicembre di quello stesso 
anno mentre rientrava. Ad e-
liminarlo potrebbe e nere sta
to qualcuno dei gregari della 
banda, oppure addirittura lo 
stesso Laudovino, evaso qual
che mese prima. 

n bandito durante la sua de
tenzione aveva più volte chie
sto al Fura un trasferimento: 
voleva essere ricoverato in o-
spedale ma il permesso non gli 
venne mai accordata É stato 
solo questo rifiuto a decretare 
la condanna a morte del medi
co. oppure il delitto nasconde 
ben altre faide o addirittura 
collegamenti con il terrori
smo. 

O delitto, anche se mai ri
vendicato, venne addebitalo 
alle Brigate rosse. Ora se ve

nisse provata la colpevolezza 
di «Lallo lo zoppo», l'episodio 
potrebbe essere una conferma 
in più dai solidi agganci tra 
gruppi eversivi e malavita. 

<JU altri fascìcoli riguarda
no la rapina di piazza dei Ce-
prettori dove mori l'agente 
Marchisella, l'assassinio di 
Claudio Tlgani, un giovane 
bandito trovato carbonizzato 
nella sua auto, l'uccisione di 
Antonella Montefoschi. figlia 
di un grosso industriale di car
ni, il rapimento di Valerio 
CMCchetu, l'industriale del 
marmo trovato cadavere nel 
Tevere, la scomparsa di Nico-
lino Selis, un pregiudicato a-
mico del De Santis, sparito 
dalla circolazione e mai ritro

vato. e infine i fatti legati alla 
cronaca di questi giorni: i se
questri Corsetti e Palombini, 
1 eliminazione di Antonio 
Mottola e quella di Paolo Pro
venzano. 

Sul cadavere dell'ex rapina
tore, disotterrato sabato scorso 
in un campo alla periferia di 
Aprilia, ieri mattina è stata e-
seguita l'autopsia: dei tre 
proiettili che lo hanno colpito 
al petto, alla testa e alla gola. 

Il sindaca 
ia visita 

alla 
CeccMaaola 

Ieri, in occasione delle gior
nata delle Forze Armate, il 
sindaco Vetere si è recato in 
visita alla caserma della Cec-
chignola. Nel perimetro della 
città militare il sindaco c'è ri
masto per più di quattro ore, 
incontrando i rappresentanti 
degli ufficiali e dei soldati, di
scutendo a lungo con loro in 
un clima che ha subito rotto il 
cerimoniale. 

Tra i tanti temi discussi, 
ocello della casa, die affligge 
anche i militari di carriera, e 
soprattutto quello di una mi
gliore utilizzazione dei colle
gamenti t n la Cecchignola e il 
resto della città. 

Editori Riuniti 
Demetrio Neri 
LE LIBERTA 
DELL'UOMO 
I «firmi dì e****» al 
M benesscTa. 
Mia nascita «!«j*fi Staff 

Arrestato a Fiumicino un operaio addetto alio smistamento dei plichi per Testerò 

Nascosti nel giubbotto 250 milioni 

Editori Riuniti 

ricerca • (Mia 

yd. XI «fidici 
SI conclude nmpor• 
tante 
da Ludo 
Radice. 

Il suo giubbotto era troppo ri
gonfio per non destare sospet
ti, e così il gioco non è riuscito. 
Quando il finanziere gli ha 
chiesto il perchè di quello 
strano rigonfiamento lui, con 
non troppa cunvauionc, ha ri-
ssosto: «So» vecchi giornali», 
ma il militare non gli ha cre
duto e Uba voluto peî pjiaire. 
E cosi tono saltate fuori decine 
di bamonote, da 50 • iettatila 
lire, in tutto 390 milioni Gran 
parte erano nascoste nel giub
botto, altre ancora nei calami, 
arrotolate intorno alle cavi* 
glie. Qualche parola balbetta

ta a mo dì giustificazione, ma 
era chiaro che ormai non c'era 
più mente da fare. 

Cosi è stato arrestato, all'ae
roporto di Fiumicino, Mario 
Di Petrillo, 30 anni, operaio 
della Società aciuputtl di Ro
ma. L'accusa che lo ha fatto 
finire dritto, dritto a «Veglile 
Coeh è quella oM aver aperto i 
plichi diretti au cestro • di ca-
«ersi apprspriis dei soldi che 

boni circa. ^ 
Un furto del tutto episodi

co? Oppure per DI Petrillo a-
prire i plichi era una consue

tudine? Sul»* vicenda, è stata 
aperto un'inchiesta, affidata a-
gli stessi finanzieri di Fiumici
no. L'indagine dovrà anche 
accertare se Di Petrillo aveva 
dei complici, oppure se agiva 
da solo. Quello, che colpisce, 
comunque, è l'incredibile suf
ficienza con la qttale ha agito. 
Forse era 
dipendente 

perquisirlo? 
Intanto, pero, rmanzleri e 

magistrato 

un altro interi ogativo. La leg
ge non dice che è vietato man
dare soldi all'estero? Quella di 
mettere banconote dentro pli
chi destinati a oltrepassare la 
frontiera non è esportazione 
clandestina di valuta? Nean
che a dire che si tratti di picco» 
le sommi, visto che Di Petrillo 
in una sola giornata era riusci
to a ficcarsi nel giubbotto ben 
290 milioni Certo, sul fatto 
cne i operaio non oevesse a» 
prire i plichi non ci piove, ma 
forse un supplemento d'inda
gine su chi quei plichi li 

con la guerriglia popolare dif
fusa. Libertà per tutti i rivolu
zionari prigionieri». Chiunque 
sarebbe caduto nell'inganno 
del linguaggio da brigatisti 
rossi 

Bisognerà attendere infatti 
quasi due mesi perché la ma* 
trice nera degli attentati uscis
se fuori con tutta chiarezza. Fu 
un giudice di Rieti, Giovanni 
Canaio, a lavorarci sopra per 
mesi, in stretto contatto con 
Mario Amato, dopo aver sco
perto molto materiale in casa 
di un ex para di Salisano. Ne 
scaturiscono decine di arresti 
in tuttltalia, smascherando il 
nuovo disegno della destra e-
versiva. Dietro a tutta l'opera
zione di camuffamento «a sini
stra» spuntò di nuovo fuori 1' 
onnipresente Franco Preda. 

Si scopri cosi, in casa di un 
«militante» di Rovigo, un libel
lo di istruzioni per i camerati 
in clandestinità, con l'intesta
zione «Ordine nuovo». Dalle 
ceneri del famigerato gruppo 
neonazista, dunque, nacque 
questo nuovo movimento. 

E a Roma, tra gli ideotoghi, 
c'era Paolo Signorelli La di
namite, invece, arrivava da 
Tivoli, sede del già citato «Co
struiamo l'azione». È probabil
mente qualche prova sui furti 
di dinamite nelle cave della 
zona che ha portato i giudici 
ad emettere i mandati di cat
tura per strage contro il grup
po di «Costruiamo l'azione», 
che faceva capo a Signorelli 

Trai giovani «di punta». Ser
gio Calore era senz'altro il più 
importante. E godeva anche di 
appoggi- Pini infatti in carcere 
per associazione sovversiva e 
banda armata, ma ne usci in
sieme a molti altri, grazie ad 
una incredibile decisione det
to sezione istnittori presso la 
Corte d'Appello. Pochi giorni 
dopo. Calore guidò un gruppo 
di • • • • in i in via 
De 
di destra Arcangeli, < 
rono invece il povero Antonio 
Leandri. Nel «colmando» c'e
ra anche Bruno Mariani, an» 
ch'egli accusato oggi di strage 
per le bombe di Roma. 

Clic Calore sapesse come ri
mediare Tesplosivo lo dimo
streranno le indagini sulla 
spaventosa strage di Bologna. 
Tra gli imputati di meggior 
spicco. infatti, c'è ancora hM, e 
nella banda armata finita in 
carcere dopo l'agosto deU"M 
figura pure Paolo Signorelli 

Una continuità davvero si
gnificativa tra i promotori del 
«Movimento rivoluzionario» t 
i 

E 

legna, la banda d. SsjnoreUi 
ha delle respofisabèHtà gravis
sime in quest'escalation della 

Il Vicario di Roma ricambia la visita del Sindaco 

Potetti incontra Vetere 
al Comune: collaboriamo 

per il bene della città 
La riunione è avvenuta al termine della messa, celebrata nella 
Chiesa dell'Ara Coeli in suffragio di tutti i defunti della capitale 

Il cardinale Potetti, Vicario di Roma, ha ri
cambiato ieri la visita che il sindaco Ugo Vete
re e il pro-sindaco Severi avevano compiuto 
qualche giorno fa recandosi a San Giovanni in 
Laterano. Il cardinale Potetti è andato in 
Campidoglio, dove si è intrattenuto con i re
sponsabili dell'amministrazione cittadina. 

L'incontro è avvenuto al termine di una 
messa, celebrata dal cardinale nella Chiesa 
dell'Ara Coeli, promossa dalla amministrazio
ne comunale in suffragio di tutti i romani de
funti. 

L'incontro («cordiale», come lo definisce 1' 
ufficio stampa capitolino) è servito anche a 
discutere e a scambiarsi delle idee sui proble
mi sociali della capitale, da quello della casa, 
alla questione della violenza (temi di cui il 
Sindaco e il Cardinale hanno già discusso nel
l'incontro precedente). Dal colloquio è emersa 
la forte volontà, reciproca e convergente, di 
operare—pur nella differenza dei ruoli—per 
la loro soluzione. 

Uscendo dal Campidoglio, il cardinal Potetti 
ha detto che si è recato in visita al sindaco e 
alla giunta per rendere un «doveroso saluto 
all'autorità cittadina». «I problemi della capi
tale e il comune amore per la città — ha ag
giunto — sono stati gli oggetti del colloquio. 
La nostra attenzione è rivolta agli uomini che 
hanno diritto al rispetto sia dell'amministra
zione sia della Chiesa». 

Dal canto suo il sindaco Vetere, ricordando 
che i rapporti tra l'amministrazione cittadina 
e la comunità cristiana non possono essere 
mediati da alcun intermediario, ha ricordato 
che l'aemergenza» di Roma, per essere risolta 
ha bisogno del concorso di tutte le forze soda
li, culturali, religiose della citta. «E l'incontro 
di ieri — è ancora il compagno Ugo Vetere — 
conferma la volontà di questa amministrazk»» 
ne di confrontare sui problemi più urgenti 
della città le proprie opinioni, sia pure nel ri
spetto di funzioni diverse, con la comunità cri
stiana». 

L'istituto di credito parteciperà alla prossima asta 

Monte dei Paschi vuole 
le case dei Collagi 

Gli ottanta appartamenti ex 
Caltagirone di via Tintoretto, 
109 non finiranno nelle mani 
degli speculatori. Il Monte dei 
Paschi di Siena, creditore nei 
confronti della «Europark», 
una delle società create dai 
«terribili» fratelli, ha deciso di 
partecipare alla prossima asta 
rilanciando le offerte che nel
la vendita all'incanto di mer
coledì scorso avevano permes
so la vendita di nove apparta
menti. Un'assicurazione è sta
ta data ieri al Comune, il quale 
dopo le vendite di mercoledì 
era intervenuto presso l'istitu
to di credito perché sventasse 
la manovra che stava pren
dendo minacciosamente cor
po. Di cosa si tratto? È presto 
detto, quell'episodio di vendi
te frazioMto anziché m blocco 
apriva la strada ad una specu
lazione di grande portato che 
oltre alle case ex Caltagirone 
attualmente abitate, è il caso 
di via tintoretto, poteva arri
vare a coinvolgere l'intero pa

trimonio (sia gli alloggi già oc
cupati che quelli ancora da 
completare sul quale da tempo 
governo e Comune, stanno di
scutendo, come una delle pos
sibilità per alleggerire l'emer
genza casa. 

E proprio gli inquilini di via 
Tintoretto si recarono, all'in
domani dell'asta, in Comune 
per chiedere un intervento 
immediato da parte dell'am
ministrazione. Gli inquilini 
furono ricevuti dall'assessore 
al Bilancio, il compagno Fata
mi. L'amministrazione comu
nale compresa la gravità della 
situazione, che si andava pro
filando, cercò subito un con
tatto con la direzione del 
•Monte dei Paschi». 

Ieri infine l'assicurazione da 
parte del «Monte» che l'istituto 
di credito si sarebbe impegna
ta A dir la verità un impegno 
da parte del «Monte» c'era già. 
L'istituto di credito infatti a-
veva assicurato che dopo ras
segnazione dei nove apparta

menti sarebbe intervenuto 
nella successiva asta, rilan
ciando l'offerta di un sesto co
me prescrive la legge. Ma c'era 
un ma. n «Monte» si era dato 
un «tetto», pare 900 mila lire al 
metro quadro, E visto che nel
la vendita dei nove apparta
menti si era arrivati anche ad 
offerte superiori alle 800 mila 
lire, per rilanciare di un sesto 
il «tetto» sarebbe stato sfonda
to. Ma il Monte dei Paschi ren
dendosi conto dell'importanza 
sociale della questione, sem
bra si sia decìso a intervenire 
ugualmente. Dopo queste de
cisioni le manovre speculative 
hanno subito un decisivo col
po ma i pericoli per il patrimo
nio immobiliare non sono fìni-
ti. È di ieri un annuncio di una 
vendita all'asta di lotti separa
ti di altri complessi immobi
liari dei Caltagirone a piazzale 
dei Caduti delta Momagnola a 
via Pico della Mirandola. La 
battaglia per assicurar»: _ 
città u patrimonio edilizio < 
d i ex Ctltaifirtrnf Quindi. 
continua: 

Ora tocca alla «lUHntardiiii Intermotor» 

Cassa integrazione 
a Rieti per altri 
trecento operai 

In cassa integrazione tutti e 
300 lavoratori della «Lombar-
dini Intermotor» di 
le. Si lavorerà ta 
alla settimana in questa che è 
una delk più grandi fabbriche 
metabneccankbe del Reatino. 
Non è stalo un fulmine a ciel 
sereno perchè già a turni setti-
manali parte delle metitranw 
si alternavano in cassa inte
grazione. E già questo aveva 
sollevato Inquietanti interro
gativi; bisogna sapere infatti 

la casa madre di 
un 

le nrgonrmriani 
tacosmenonedi 

•-
1+0 nuovi 

posti di lavoro. L impegno era 
stato ribadito in un convegno 

ruzzato daU'amministrazione 
provinciale di Rieti poco più di 
un anno fa. Ed invece cassa in
tegrazione per tutti, senza ga
ranzie rifiutano^ a confronto 
con il sindacato. 

Quali sono le prospettive? 
Nessuno può dirlo, tonto meno 
vuol dirlo l'azienda che trova 
più comodo prendersela con il 
mercato che non tira. Eppmo 
la produzione di questo stabi
limento, motori per macchine 
agricole, appare ben integrata 
nella specifica realtà reatina. 
Ed in questa provincia none 
certo la ugola un forte •agame 

du»xri«uisaezione e terri-
Isnt'èverocb 

nettare la 
e di II astia ami al incen

tri per la commercialiiaaiione 

di fare la lexas Instruments. 
Llntennotor appariva i 
ma una felice eco 

È un ulteriore 
l'economia reatina. Le dita di 
una mano sono ormai più che 
sufficienti per tenere fl < 
delle fabbriche in reale o 
parente buona salute. 

In questo caso appare p 
zialmente rssricurani 
giorno lavorativo aliai 
na, visto che quando si 
dalta fabbrica si 

te » infatti a caso della SETA, 
una vertenza che si 
penosamente ormai da quattro 
anni con mule operai to cassa 
integrazione. 

n problema non si sblocca; 
una società a capitale misto 
Gepi-SNIA non riesce a preci
sare i propri piani produttivi 
per il salvataggio dell'impresa 
reatina con macchinari inuti
lizzati che 
giorno di più. 

In quatto contosta la i 
di un'altra fabbrica che i 
tutti gli operai in 
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